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◆Dopo le dichiarazioni di Kalff
il titolo dell’istituto italiano
vola in Borsa e arriva a +10%

◆Confermato l’interesse per Mps
«Lunedì ero a Siena per vedere il Palio
e parlare con il sindaco della città»

SEGUE DALLA PRIMA

INTERVENGA
IL GOVERNO

Amro-Banca di Roma
Ieri «giallo» a Londra
Gli olandesi: vogliamo il 50%. Poi la smentita

del petrolio) non c’è bisogno di met-
tere in atto particolari contromisure
di politica economica, come una re-
strizione monetaria o una riduzione
della spesa pubblica. Questi strumen-
ti, anzi, tendono prima a sopprimere
l’economia e solo successivamente
l’inflazione. Se, invece, l’aumento dei
prezzi supera da noi quello degli altri
paesi, allora prima di reagire occorre
capirne la causa. Il ministro dell’Indu-
stria ha già convocato le compagnie
petrolifere, dato che i prezzi dei pro-
dotti petroliferi (fatte salve le tasse)
sono maggiori in Italia che altrove:
ma sembra che non possa fare altro se
non praticare una persuasione «mora-
le». Nel mondo del mercato, per di
più monopolistico come quello del
petrolio, la persuasione morale è tan-
to più convincente quanto più è so-
stenuta da qualche potere di penaliz-
zazione. Da noi si ritiene che questo
potere stia nelle mani delle autorità
antitrust: ma non è proprio vero.
L’antitrust agisce nel medio periodo e
su criteri di concorrenza potenziale
(contendibilità) che non impediscono
alle singole imprese, pur monopolisti-
che, di fare prezzi superiori a quelli di
una reale concorrenza: dunque, non è
uno strumento per evitare che il com-
portamento imprenditoriale, qui e
adesso, metta in pericolo l’economia
nazionale. Le compagnie petrolifere
giustificano i propri maggiori prezzi
sulla base del fatto che la loro rete di
distribuzione è troppo diffusa, fatta di
piccoli punti di vendita, e perciò me-
no efficienti di quella di altri paesi
dell’Unione monetaria: in pratica,
stanno chiedendosi di ottenere profit-
ti monopolistici della propria rete di
distribuzione in cambio di una possi-
bile riduzione dei prezzi. Al di là del
fatto che alla rete ci devono pensare le
compagnie, e che una rete concentra-
ta implica, appunto, un aumento del
grado di monopolio, un eventuale in-
tervento a loro favore implicherebbe
comunque un periodo lungo di tem-
po e, proprio per questo, un esito dal
lato dei prezzi di vendita che non è si-
curo.

Credo occorra essere molto più du-
ri, e proprio negli interessi del merca-
to, con le società che lo vogliono alte-
rare a proprio favore. Si deve arrivare
ad una concertazione nella quale il
governo mette in campo tutti gli ob-
blighi che in altri paesi le stesse com-
pagnie sono tenute a rispettare: dai te-
mi dell’inquinamento, a quelli della
rischiosità, a quelli dei mancati rinno-
vi di impianti, a quelli della salute dei
lavoratori, fino alla revoca di quei sus-
sidi che in vario modo ricevono. È in-
fatti ragionevole contrattare livelli dei
prezzi anche superiori a quelli di con-
correnza, se in cambio le imprese in-
vestono sui temi che ho appena elen-
cato: in questo caso, l’inflazione non
si elimina, ma la si contratta così da
compensarla con ibenefici degli inve-
stimenti. Si potrà dire che sto favoren-
do il dirigismo: ma è solo lo Stato che
può indurre comportamenti virtuosi
da parte di operatori che per natura
non lo sarebbero. Del resto, se all’in-
flazione si rispondesse con politiche
monetarie o di bilancio, sarebbe sem-
pre lo Stato a dover intervenire. Nel
nostro caso, mi sembra molto meno
costoso un intervento pubblico speci-
fico sul settore, che un intervento che
fa pagare all’intera economia il costo
di un singolo oligopolio.

PAOLO LEON

Giappone, nasce
banca più grande
del mondo

DALL’INVIATO
GILDO CAMPESATO

AMSTERDAM «È vero, lunedì ero
a Siena per il Palio, spettacolo as-
solutamente affascinante che
consiglio a tutti. Il sindaco Picci-
ni ha avuto la cortesia di invitar-
mi per un colloquio. Abbiamo
parlato di varie cose, tra cui effet-
tivamente anche di banche»: un
po’ sornione, un po’ ammiccan-
temaallafinePeterJanKalff,pre-
sidentedelcolossoolandeseAm-
roBank,azionistadi ferroinBan-
ca di Roma e partner principale
in Antonveneta-Bna, lo ammet-
te: l’interesse per Montepaschi
nonèdiminuitoancheselaritro-
siadiSienaadaccordichesappia-
no di conquista è quasi prover-
biale. «Quello con Piccini -preci-
sa subito Kalff - è stato un collo-
quiomoltobreve:cosavuole,per
Siena quella del Palio è la giorna-
ta più piena dell’anno». Ma più
che da Siena la notizia-bomba è
arrivata ieridaLondraviadispac-
cio Reuters. Lo stesso Kalff, pre-
sentando agli analisti inglesi la

semestrale di Abn, si sarebbe det-
to interessato a salire sino al 50%
in Banca di Roma. Tanto è basta-
toafarschizzareil titolodelgrup-
poitalianosinoal10%.

Sarà vero o Kalff è stato male
interpretato? L’interesse olande-
se per Banca Roma è indubbio
mail pattodi sindacatoè taleche
se la crescita ci sarà, essa non av-
verrà prima della fine dell’anno
prossimo e comunque solo al
momento in cui l’ente cassa di-
smetterà parte della proprio par-
tecipazione come spiega nell’in-
tervista a fianco J.M. De Jong, re-
sponsabile della divisione inter-
nazionale e vicepresidente di
Banca di Roma. E comunque og-
gi appare difficile immaginare
Abn Amro salire addirittura al
50%. Infatti dopo la richiesta di
chiarementi della Consob, pun-
tuale arriva in serata la smentita
diAmro. Inognicaso, inattesadi
ulteriori sviluppi italiani, Abn-
Amrotira le sommedellapropria
trasformazione in banca globale
mondiale.Lecifreparlanochiaro
con una semestralechevedesali-

re l’utile netto del 29% a oltre
2.700 miliardidi lire, la redditivi-
tà del 27,4% e l’utile per azione
del 27,6%.Per fine anno una cre-
scita dell’utile netto ante-impo-
ste oltre il 30%. Nemmeno il rin-
carodeitassi,spessogiudicatoun
peso per la redditività delle ban-
che, spaventa l’istituto di Am-
sterdam: «Abbiamo fattounave-
rificasugliultimi10anni. Inostri
margini sono sostanzialmente
simili, indipendentemente da
quantocostaildenaro».

La banca guarda all’utile, ma
anche ad espandersi all’estero da
dove, del resto, già ora arriva ol-
tre il 50%deiprofitti. «InOlanda
siamo fortissimi, ma è anche un
mercato piccolo. Di qui la neces-
sità di essere sempre più interna-
zionalimaancheglobali.Credia-
mo molto nella banca universa-
le, che fa sportelli ma anche fi-
nanza che è la maggior fonte di
redditività», spiega W.G Jiskoot,
responsabile dell’investment
banking.

Già ora prima banca straniera
negli Usa, quarta in Europa ed

ambizioni da top ten mondiale,
Abn-Amro vuole accelerare la
sua espansione negli StatiUniti e
soprattutto inEuropa. Nuoveac-
quisizioni? «Stiamo valutando
tutte leopportunitàanchesecer-
ti prezzi fanno pensare», spiega
Kalff. Oltre che con l’innato sen-
so olandese degli affari, la sua
cautela si spiega anche in altro
modo: «Bnp-Sociétée Générale?
Al massino potevamo fare una
telefonata. È evidente che il go-
verno francese farà di tutto per
trovare una soluzione francese.
Chiusure nazionalistiche simili

le riscontriamo anche in Germa-
nia o in Portogallo. È uno strano
modo di intendere l’Unione eu-
ropea». E l’Italia? «Da voi èdiver-
so. Bankitalia ma anche ministri
ci hanno accolto a braccia aperte
dicendo che portavamo moder-
nità ed innovazione al vostro si-
stema bancario». In attesa che i
confini nazionali vengano spaz-
zati via da un’altra rivoluzione: il
commercio elettronico su cui
Abn-Ambro punta, avendo co-
stituito un’apposita divisione e
messo in cantiere investimenti
percentinaiadimiliardi.

■ Le tre grandi banche giap-
ponese, Industrial bank of
Japan (Ibj), Dai-ichi kan-
gyo bank e Fuji bank, han-
no deciso di unire le forze
in una holding comune a
partire dall’autunno 2000.
Secondo fonti di stampa
giapponese l’accordo sa-
rebbe già stato sottoscrit-
to.
La fusione darebbe vita al
primo gruppo bancario al
mondo con attività totali
di bilancio per 142 miliar-
di di yen, pari a 1.200 mi-
liardi di euro circa. Le tre
banche non hanno voluto
confermare le indiscrezio-
ni sulla fusione, ma un
portavoce di Ibj ha am-
messo che «stiamo consi-
derando questa possibili-
tà, anche se non c’è anco-
ra niente di deciso». Le
voci di una possibile me-
ga-alleanza bancaria tra
Ibj, Dai-ichi kangyo bank e
Fuji bank ha avuto un for-
te impatto sugli scambi al-
la borsa di Tokyo, spin-
gendo gli indici sopra i mi-
nimi della seduta. Gli
scambi sui titoli dei tre
istituti di credito sono sta-
ti sospesi poco prima del-
la chiusura per eccesso di
rialzo, quando le tre ban-
che avevano accumulato
ciascuna un rialzo di oltre
l’11%.
Gli acquisti si sono estesi
a tutto il settore bancario
che dovrebbe trarre un
beneficio generale dalla
nascita del nuovo gigante
del credito. Secondo le in-
discrezioni di stampa, le
operazioni bancarie dei
tre gruppi saranno suddi-
vise in diversi settori, re-
tail banking, attività per le
imprese e banca d’investi-
mento.
I settori con il volume di
attività più elevato saran-
no messi in comune e ci
sarà una riorganizzazione
delle reti di sportelli e del-
le attività minori di broke-
raggio.

L’INTERVISTA

De Joong: «Il nostro interesse per l’Italia
è destinato a crescere sempre di più»
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DALL’INVIATO

AMSTERDAM «Vogliamocresce-
re assieme alle banche italiane
di cui siamo azionisti - Banca di
Roma, Antonveneta e Bna - ca-
pirne le esigenze, fornire loro il
nostro know how, in particola-
re nel financial banking»: ban-
chiere olandese che ben cono-
sce l’Italia, visto che lacasadelle
vacanze se l’è comprata dalle
parti di Gaiole in Chianti, Jan
Maarten De Joong responsabile
della divisione internazionale
di Abn Amro e da fine aprile vi-
cepresidente della Banca di Ro-
ma,cercadirassicurarechiteme
l’invasione olandese in Italia.
«La nostra partecipazione in
Banca di Roma o in Antonvene-
ta potrà anche aumentare in fu-
turo,manonvogliamocoloniz-
zare nessuno. E credo che le au-
torità monetarie e politiche del
vostro paese lo abbiano capito.
L’Italia è unpaeseche ci interes-

sa molto, tanto più
che è entrata a far
parte dell’euro e la
classe politica sem-
bra convinta del-
l’importanza delle
riforme strutturali.
Non dimentichia-
mochequellaitalia-
na è una delle prin-
cipali economie
d’Europa».

Vi interessa al pun-
to che la vostra pre-
senza in Banca di
Roma, di cui siete
già il primo partner privato, po-
trebbecrescereancora?

«Al momento non abbiamo
progettidiquestotipo.Sochein
Italiaèpassataunaleggecheob-
bliga le fondazioni a vendere le
loro partecipazioni. Se l’Ente
Cassa di Roma cederà la sua
quota, valuteremo la situazio-
ne. Noi, assieme alla Toro, ab-
biamoundirittodiprelazione».

Siparladiunvostrointeressealla

cessione di Medio-
credito e Banco di Si-
cilia.

«Nessuninteresse».
Parla come rappre-
sentante di Abn Am-
ro o come vicepresi-
dentediBancadiRo-
ma?

«Come Abn, ma del-
la vicenda non so
nulla».

Antonveneta sta per
fondersi con Bna.
Che quota avrete al-
lafine?

«Nonpensiamo disalire sopra il
13%. Ma ci vorrà del tempo. La
fusione non avverrà prima del
2000 e poi bisognerà attendere
il collocamento in Borsa nel
2001».

Da dove è nato il vostro interesse
perlaBancadiRoma?

«Avevamo una partnership con
Antonveneta. Ci hanno chiesto
aiuto per comprare la Bna da
Banca di Roma. E a Roma per fa-

re l’affare ci hanno chiestodidi-
ventare loro azionisti nel nu-
cleo stabile. Abbiamo deciso
che si poteva fare. Le sinergie
possibili sono molte. Non si è
infatti trattato solo di un inve-
stimento finanziario ma di una
partnership industriale ben va-

lutata».
Unprimobilancio?

«L’intesa è giovanissima, ma
siamo già molto soddisfatti.Ab-
biamo piena fiducia nel diretto-
re generale Brambilla e in tutto
ilmanagement».

G. C.

“Non vogliamo
colonizzare

nessuno
Pronti

quando la Cassa
venderà

” Jan Kalff, presidente della Abn Amro Frank van Beek/ Ap

Piaggio americana, levata di scudi
Carpi: «Si faccia avanti una cordata di imprenditori italiani»

DALL’INVIATA
SILVIA GIGLI

PONTEDERA Nonèpassatonem-
meno un mese da quando aveva
tuonatofiero«Nonmoriremote-
xani!». Oggi sulle spalle di Paolo
Marconcini, sindaco di Pontede-
ra, grava l’incognita di un futuro
astellee strisceper laPiaggio.«Sì,
loso,avevodettochenonsarem-
mo morti texani. Adesso mi toc-
ca dire che possiamo vivere texa-
ni, ammesso che sia un fatto po-
sitivo» dice Marconcini che nel
suo ufficio ha messo in piedi il
quartier generale delle istituzio-
niedelleforzesocialiancorastor-

dite dall’annuncio della prossi-
ma vendita dell’azienda al Texas
PacificGroup.

Marconcini, si può dire che è fini-
taun’epocaperPontedera?

«In qualche modo sì, e ne siamo
sconcertati. Ammetto che fa un
certo effetto pensare che la no-
stra fabbrica passerà in mani
americane. La Piaggio è un’a-
zienda fortemente radicata sul
territorio, è il frutto della nostra
cultura e della nostra intelligen-
za».

Comehapresolanotizia?
«Conprofondostupore.Menodi
un mese fa avevamo avuto assi-
curazioni in senso opposto da

parte dell’azienda. Ci avevano
tranquillizzati dicendoci che
non c’era niente di vero sull’in-
gressodeitexani.Einvece...».

Come si spiega ilfattochel’azien-
da non via abbia fatto sapere
niente?

«Nonmelospiego.Èunfattogra-
vechenonhomancatodifarpre-
sente al presidente della Piaggio.
Luisièscusato,marimaneilfatto
che l’azienda è arrivata alla vigi-
lia della vendita scavalcando in
totolaconcertazione».

Eadessocosasuccede?
«Siamo molto preoccupati. Ab-
biamo riunito la giunta e abbia-
mo chiesto un incontro urgente

con i vertici della Piaggio. L’ap-
puntamento è fissatoper il10set-
tembre. Al tavolo, qui in Comu-
ne, ci saranno la Provincia, la Re-
gione, i sindacati e il manage-
ment Piaggio. Vogliamo fare
chiarezza sull’operazione e otte-
nerevalidegaranzie».

Cos’èchevipreoccupa?
«Non vogliamo creare allarmi-
smi ma vorremmo essere certi
che il passaggio del pacchetto
azionario non pregiudicherà il
futuro dell’azienda e quello del-
l’indotto. Nella provincia di Pisa
ci sono più di 4.000 persone che
lavorano alla Piaggio e circa
5.000 impiegate nelle piccole e

medie imprese che forniscono
servizi per l’azienda. Il primo pa-
letto è questo: la ricchezza pro-
duttivadeverestaredanoi».

Epoi?
«C’è anche un aspetto culturale
da non sottovalutare. Intornoal-
l’azienda ruotano realtà impor-
tanti come l’Università di San-
t’Anna, Pont-Tech, la Fondazio-
ne Piaggio, il Museo storico che
sono patrimonio di tutti perché
sono state realizzate anche con
fondi pubblici. Noi le difendere-
mo perché non facciano parte
del pacchetto americano e per-
chépossonoessereungrandevo-
lano di sviluppo. In questo mo-
mento però il primo impegno è
per i lavoratori e le migliaia di fa-
migliechevivonoored’ansia».

La conferma del management è
unagaranzia?

«Auguriamoci che sia così. Del
restobisognaessererealisti,guar-
dare avanti. Ma la nostra verifica
sarà attenta e inflessibile, se ci sa-
rà bisogno ci attiveremo ad ogni
livello. Quello che più mi turba è
il lato oscuro della globalizzazio-
ne. Non vorrei che alla Piaggio
succedessequellocheè accaduto
alNuovoPignonediFirenze.Noi
nonabbasseremolaguardia».
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intempibrevissimi,benprimadellaripresadei lavori, fissatipermartedì
21settembre.LohacomunicatoufficialmenteilpresidentedelConsiglio
AngeloPassaleva,dopounarichiestainquestosensodelpresidentedel
gruppoconsiliarelaburista,MariellaZoppi.«Vistal’importanzadelcaso-
affermaPassaleva-èunnostroprecisodovereattivarci intempirapidi.
Dobbiamoinfattichiederegaranzieperilfuturodiunarealtàproduttiva
cosìimportanteperlanostraregione».Comunqueilgiornodellaverità
saràilprimosettembre:perquelladataComune,ProvinciaeRegioneTo-
scanahannofissatounverticeconidirigentidellaPiaggioperavere«tut-
te le informazionieichiarimentinecessari».MoltopreoccupataRifonda-
zionecomunista.«LaPiaggioèunpezzodistoria italiana,isuoiprodottisi
chiamanoVespa,Moschino,Galletto.Saràilsegnodeitempi-diceGra-
ziellaMascia-seoggiinuoviscootersichiamanoStealth(bombardiere),
Phanton(aereodacaccia)ePredator».Ilgoverno,secondoRifondazio-
ne,«dovrebbefarsentire lapropriavoce»sulla‘americanizzazione’del
madeinItaly,perchésistacreando«unaprospettivacherischiadiveder-
cicompeteresolosulterrenodeibassisalariedellaprecarietà».Secondo
ilsottosegretarioall’Industria,UmbertoCarpi,«l’ideachel’imprendito-
riaitaliananonstiariuscendoatenereinItalialaproprietàdiunmarchio
diquell’importanzaèrammaricante:magaricifosseunacordatadiim-
prenditori italiani»prontaarilanciarel’offertaamericanaerilevarela
Piaggio.LostabilimentodellaPiaggioè«acinquechilometri in linead’a-
riadacasamia,eilmiorapportoconi lavoratoridellaPiaggio-diceCarpi-
èsemprestatointenso,capiscolostatod’animodipreoccupazionechesi
provaqui».

L’INTERVISTA

Il sindaco di Pontedera
«Un pezzo d’Italia che se ne va»


